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Quis Icget hatc? min tu iftud ais? nemo hercule. ncmo? 
Vcl duo, vcl nemo: turpe, & mirerabllel quatc? 

Perfius S»tir, !• 
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All Illufiriflùno y e Revcrendiflìmo Signore 

\ ; DESIDERIO DE’ CONTI 

PALLOTTA 

CANONICO PEtÌA BASItlCA LATERANENSE 


ClDSirPB COMJCCI 


Oh Ti maravigliate f nolilijjimo Signore ^ /e, I 

pubblicando io una dijfcrtaicione fu i primi a- 
bilami delta nojìra provincia^ a xoi la pre- 

fenti^ e col vofiro rifpettabil nome la fregi. | 

^uejio fcarfo tributo azrei dovuto renderve- \ 

lo per le tante obbligazioni, che alla nobili ff.ma vcf.ra cafa j 

profeffo: ma il vcjìro fort.mo merito f efiggtva . Primiera- 
mente potrei riguardarvi come degno gern.cgho di quella no- 
bil profapia, che fioriva in hleffina fin dal fecolo u;. decimo 
(i^ , un cui ramo a Napoli trafierito , e .quindi a Rema {■>), 
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pafsò finalmtnts a decorare la noftra frovineia^ in euiapfent 
fu trapiantato y che le terre più ragguardevoli y ho» menoy 
che le città più illuftri gli offerirono a gara la loro eittadi~ 
nanza , onde cia feuno aveffe potuto dir , che era fuo (3), Ce- 
j) fecero con Omero le città della Grecia y e così in ogni età 
fi e prattieato to' più ragguardevoli eroi. Egli è quefto peri un 
onore accidentale pafcolo folamente delle anime piccole y e voi 
noi riguardafie , fe non per emular la natura , cercando di con- 
trapporre a quefti pregievolijftmi doni in egual grado eminente 
le virtiioft operazioni. Altri per apprenderle avrebbe abbifo- 
gnato proporfi lontani ejempj , e flranieri . Voi ne' domefiici an- 
nali ne trovafle tanti y e si rari y che da quelli folamente am- 
maefirato potevate fai ire a quel grado , a eui pervenifle . Lo 
flemma gentilizio vi ricordava l' efirmo valore d’u» Gugliel- 
mo Pallottay che y per avere fui ponte di Brindefi refpinta un 
ofie poderofijfima colla d.ftra armata di un flagello , lafcio qiiel- 
l' imprefa cosi decorofa a fuoi tardi nipoti (4). Qetefti eferapj 
per altro fono d' ammirarfi anzi che d' imitare y e tutta la fio- 
ria y quant' ella è vafia , un altre fola ce ne prefenta nel celebre 
Orazio Coelite y che fui ponte del Tebro refpinfe i nemici y 
che marciavano contro Bj>ma . Era però imitabile quella 
incorrotta fincerijfima fede moflrata al Duca di Calabria 
Koberto di Catania y che rtel t]Of. lo fece fuo Luogotenente 
full' armata di Roggiero di Loria , non ofiante che aveffe •t 
ma forella allogata con un fuo nemico , eh' era Riccardo 
Paffaneto conte di Grujflliato ofiinato feguace del Re Fede- 
rigo d' Aragona nemico allora di Carlo III. al cui partito e- 
ra il Duca paffato (5) . Il Cardinale Evangelifia alt' immor- 
tai Sifio V. sì caro , ed accetto , non era un altra fcuola aper- 
ta di pietà y e di zelo? ( 6 ). E la prudenza yl' integrità y le 
belle maniere del Cardinal Giambattifia mn v' iftruivono del 
modo di foftenere le cariche più difficili y e decorofe per ria- 
feirvi gloriofament: y e riportarne il debito premio y com' egli 
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DISSERTAZIONE 

Aprano ornai le polverofc cortine, che Tul- 
le antichità più remote calò 1' edace tem- 
po, e prima che fi renda più impenetra- 
bile quel nero bujo ci fi fpinga uno fguar- 
do per trovare qual folfe mai quella gen- 
te, che prima d’ ogn' altra venne a fif- 
far la dimora in quella Picena nazione. 
Enotrj , Peucezj , Siculi , Aborigeni , Liburni , Umbri , 
Pclafgi, Etrufei, Galli, c quanti mai tenefte un tempo 





• 1 il lei paefe 

Cb' Apennin parte ’l mar circonda^ e l' Alpe 
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fatevi ora innanzi, e voi ci dite chi fu tra voi, che in 
quella regione ftabill il primo la bella focietà figlia, e 
riparatrice del bifogno . Fu già un tempo , che le no- 
ftre popolofe contrade altro non erano, che un covile di 
fnaturate belve, che una tomba deferta della natura, e 
della vita. E fu un tempo, che la divina provvidenza 
iiioderatrice qualche ben augurato popolo vi direlfe per via 
fgombrarne 1’ orrore. Ma qual folfe mai l’ ignoto popolo, 
donde, e quando venilfe , è adatto difficile a rintracciare. 

Una folla di fcrittori fanatici per la foverchia credu- 
lità qui fi prefenta, e quali tefori rariffimi mettendo 
fuori certe particolarità preziofe non fo donde fcavate 
fi Infingano di prcfentarci qualche nuova fcopcrta verità, 
che altro poi non è finalmente, che una larva derivante 
dal defiderio, e dalla fantasìa. Difgraziato quello fcritto- 
rc, che fu tali impuri fonti i fuoi fifterai attigneflc . 
Guidato io da altri principj, e dalla libertà fpezialmcn- 
tc diretto mi faccio a ricercare innanzi di voi quella f:- 
ra i primi abitatori della nollra Picena regione. Nel che 
fare, mettendo addietro ogni fpirito di fillema, nient’ 
altro mi proporrò di feguire , che le autorità dei pro- 
vati fcrittori, e prcfcntandole nel più vero afpetto , che 
fi potrà, a mifura di quel lume, che quindi m’avverrà 
di ritrarre, anderò così diradando a mano a mano le 
folte tenebre fu quelle remoti/fime memorie dilTcminatc. 

Parrà mi figuro una foverchia animofità, eh’ io m’ ab- 
bia rifoluto di correre quell’ arringo , non ollante che 
fappiafi per ognuno, che nell’ antichillima ftoria nollra 
tutto è tenebre, tutto è notte. Pur tuttavia fe mi av- 
verrà di trovare un raggio folo di luce, là i miei paili 
diriggerò , c quindi coll’ ingegno, colla mente, colla 
volontà mi lludiarò di rillaurarc quello intcTelfantiffimo 
punto di ftoria , e ftabilirc con ogni più probabile veri- 
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tà quali lieno (lati i primi abitatori di quefte terre, doi\- 
dc, e quando quà vennero. L’ argomento è grande , c 
inerita ogni attenzione fol che vogliate voi cortefementc 
degnarmene, reftando a me il carico di trattarlo colU 
precidone, che merita. 

N On iftarò qui fulle prime a rigettare le mal fon* 
date opinioni di parecchi autori, che, parlando 
dei primi abitatori dell' Italia, entrarono anche a ricer- 
care dei popoli, che fi determinarono in quella provin- 
cia, ficcomc parte di efla non difpregevole. Le colloro 
opinioni io affatto non le condanno; ma le rimetto al giu- 
dizio, che ne ha formato il eh. Bardetti nd I. cap, 
de primi abitatori dell Italia ^ c Lenza fare altre premelle 
alfcrifco fin d’ ora, che il vanto d‘ avere i primi abi- 
tato le noftrc contrade pare , che ad altri non fi poffa 
più ragionevolmente, che ai Siculi , attribuire . Sono que- 
lli per antichità così celebri, che gli Aborigeni, e gl* 
Umbri, aneli’ clTì nell’ Italia antichilllmi , invano pre- 
tender polTono la maggioranza. Nè per quello io mi deter- 
mino a llabilire fu di elfi il primato, quali avclTi adot- 
tato il biafimevol fiftema de’ più antichi fcrittori , i quali, 
come riconobbe anche Livio, {lib. i. ) per innalzare le 
proprie nazioni volevano attribuir loro una origine non 
men che divina: Detur haec venia antiquitati , utmifeendo 
bumanà divini! primordia urbis augufliora faciat. E volelfc 
pur Dio, che i foli antichi tinti folfero di quelle mac- 
chie. A giorni noftri non pallàno nemmen per difetti; 
ma è radicato collume amico della politica , e dalla fo- 
cietà riprovato. Io come vizio lo fdegno, e l’abborro, 
nè co mendicati elogj cercherò mai d’ imbrattare i mie- 
i fogli. Penfo, Accademici , che i Siculi folfero i primi 
a pofledere le oofire contrade occupate per lo innanzi 
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dal folo orrore e dalle belve : lo penfo perchè i Siculi 
furono de' più antichi popolatori dell’ Italia; ma perchè 
il gran Plinio , fcrittore sì benemerito delle Italiane au- 
tichità, regnando la origine di due città Picene Numa- 
na, ed Ancona, difle ( biji, naturai, l. 3 , c, 13 .) che da 
dii ripetevano la origine: Inumana a Siculis condita^ ab 
iifdem colonia Ancona, 

Nafce qui fubito fulP addotto palTo di Plinio una dif- 
ficoltà, e dir 11 vorrebbe, che non furono gli antichif- 
fimi Siculi, che, fui noftro litorale approdando, vi fab- 
bricarono Ancona, c Numana ; ma certi malcontenti 
Siciliani, i quali, tiranneggiando in Siracufa i due Dio- 
nigi , via nc fcapparono, equa rifuggirono, approdando 
in quella parte della nollra provincia, e un tefto del Gre- 
co Strabono favorifee i fomentatori, di quello dubbjo. 
Sofpendafi di grazia ogni giudizio fu quello punto per 
ora , eh’ io mcl rifervo a trattare più diffufamente in 1 
apprclfo con quella chiarezza, che devell. Perchè frat- 
tanto non dicafi , che fulle contrallate autorità io pianti 
le più llabili fondamenta, ecco un’ altro paflb di Plinio. 
Parlando quello fcrittore della regione degl’ Umbri dice, 
che la tennero i Siculi inficme con certi territori A- 
driano, Pretuziano, e Palmenfe: Siculi^ & Liburni piu- 
rima ejiif tractus tenuere : imprimis Palmenfem , Prttutia- 
7!um, Hadrianumque agrum.h. quello luogo io credo, che 
non verranno a competenza i Siciliani fuggiti da Sira- 
cufa. 1 nomi dei Dionigi non s’ erano per anche uditi 
a tempi, che quelli Siculi, ed i Liburni ;fi (lavano ad 
abitare i tre tcrritorj Adriano, Pretuziano, e Palmen- 
fe, comprefi fempre dentro i limiti della provincia , che 
poi fu detta Picena. Or dunque chi può negarmi, che 
degli antichilììmi non parla Plinio, e di quelli, che quà 
capitarono prima, che vi pervcnilfe la colonia de’ gip’. 
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vani Sabini cacciati dalla terre loro per un voto fatto 
alla Primavera facra, per cui i tre tcrritorj cangiando 
nome, e confondendo i termini prefero indiftintamentc 
la denominazione di Piceno, e lafciarono gli antiquati 
vocaboli , che dividevano la provincia in tre regioni A- 
driana , Pretuziana , e Palmenfe . Plinio verameute a que- 
llo luogo ha voluto eflere troppo breve, eia fuamedefi- 
ma brevità pare, che non lo faccia elTer chiaro. Per 
altro non può negarli , che dalle fue concife parole non 
derivi un tal lume , che potrebbe ballare a rifchiararc 
qualunque dubbiezza . Doveva egli dire , che i Siculi 
avevano occupato il littorale Piceno, c doveva fpiegare 
egualmente, che furono gl* antichiifimi. Per efprimere 
tutto quello non dilTe altro che: Siculi., & Liburni plu- 
rima cjus traiius tcnucre ; imprimis Palmenfcm , Pratutiantim., 

Hadrianumque a^rum; ma con ciò venne a dire, per quel 
eh* io penfo, che i Siculi, ed i Liburni tennero i no- I 

minati tre tcrritorj prima che vi pcrvenilTe la colonia ! 

Sabina a fondare il Piceno. E di vero non c Plinio fteflo '■ 

quell* autore , che deferivendo la quinta regione , in 1 

cui comprendeva la nollra provincia, vi annoverò i tre 
tcrritorj già rammentati, e che aveva ai Siculi attribui- 
to? Temere ( Piccntes ) ab Aterno amne ubi nunc a^er 
Hadrianus . . . ager Pratutianus , Palmenftfque ? Non è egli 
ftelTo, che dice elTcrc ai Siculi fucceduti gl* Umbri , 
agl’ Umbri gli Etrufei, e a quelli i Galli parlando di 
quella parte, che rclla di là d'Ancona? Siculi Libur- 
ni plurima cjus traElus tenuere . . . Umbri illos cxptilere, 
hot Etri! ianc Galli, Dunque fe egli ci lafciò detto, 

che i Siculi tenuere imprimis Palmenjem , Praetutianum , • , 

Hadrianumque a^rum,c’è venuto a dir chiaramente, che , 
furono gl* antichillimi. Diverfamente non fole non li 
avrebbe antepolli agl’ Umbri, agli Etrufei, ed ai Galli, 
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ma rifpctto al Piceno fi farebbe contentato di dire , che 
tcnuere la regione Picena, c non mai Palmenfem^ Praetu- 
tianum^Hadrianumque aerimi ^ che più non efiftevano, dirò 
cosi, per riguardo alla denominazione . Ma palliamo a 
vedere donde qua veniflero quelli Siculi, poiché fapremo 
inficme affai più chiaramente , che degl’ antichilfimi 
intende Plinio, e che eflx fono flati i primi occupatotori 
di quelle terre. 

T utti i più antichi popoli dell’ Italia a giudizio del 
eh. Bardetti fi fanno difeendere dai Liguri Cir- 
compadani, e così i nollri Siculi ancora di là pure fi 
vuol, che vcnilfero a quella parte. Per quanto fon belle, 
erudite, cd ingegnofe le fue riflelfioni, io perdonar non 
gli polfo, che di origin Ligullrica abbia da credere i no- 
flri Siculi , quando pare alfai più credibile , che per 
mare condotti folfero ai nollri lidi. Forfè così penfando 
m’ apporrò male, ma la ragione componga di quelle 
due opinioni la difcrcpanza. 

Per ammettere la venuta dei Siculi dalie terre circo- 
llanti al Po dovrebbe dirfi, che folfero quà penetrati ve- 
nendo dalla parte occidentale , ovvero dalla fettentriona- 
le . O 1’ uno, o 1’ altro, che dicali, eccoci nella necef- 
fità di concedere, che la prima fede la llabiliifcro nella 
regione mediterranea della provincia , tanto più , che i 
popoli tanto antichi, come furono quelli Siculi, a giu- 
dizio di qualche fcrittore, amavan meglio occupare un 
altura d' un monte , che un’ amena piaggia marittima, 
avendo in orrore le acque per la memoria, che confcr- 
vavano dell’, univerfalc innondamento : e dato ancora , 
che calalfero nella marina fi faranno contenuti dentro i 
limiti de’ due fiumi Rubicone, cd Efi, come profiimi 
alla parte donde venivano , fempre però oltre ai termini 
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d’ Ancona, paffando il Rubicone tra Ccfena, e Rimino, 
e r Efi oggi Fiumefino tra Sinigaglia, ed Ancona. 

Ogni emigrazione nei popoli o fia avvenuta per ifchl- 
vare una tirannica padronanza, o per mancanza de’ vi- 
veri , attcfa la ftcrelità del fuolo nativo, o per voto di 
fupcrftiziofa religione, o per una ftraordinaria muhipli- 
cazione , o per altro motivo qualunque fia fiato, non ha 
ad altro fcgno mirato, che a cercare un’ altro terreno 
dove fuflìfiere, e quefio più fertile, che fi poteva, e 
provvifto di quel , che è d’ uopo al viver umano , e 
foprattutto difabitato, perchè la colonia non fi trovafie 
di nuovo fulla necellità, che 1’ aveva obbligata a parti- 
re dal fuolo nativo. Arrivata adunque in un’ amena con- 
trada, fertile, e difoccupata, piutiofiochè , penetrando più 
addentro, correfie rifehio o d' una rcpulfa , o di non 
trovar lito , dove fermarfi , per ogni ragione dobbiamo 
credere, che ivi fi dovefle fiabilire fenza efitanza . La 
verifimiglianza di quant’ aflerifeo difecnde principalmen- 
te dalla ragione, che ha una certa analogìa col coftu- 
me dei moderni popolatori. In fatti fc i noftri Europei 
arrivano a toccare una terra incognita dove arrivano, ivi 
trattengonfi . Fabbricano attorno ai navigli loro o cafe, 
o cappanne al bifogno, e da quindi fi mettono a fpiarc 
r indole dei poflclfori della incognita regione. Quefii 
certamente fi propongono un’ altro fine , ma nella manie- 
ra fi uniformano cogl’ antichi , come ingegnofamente 
riflette il eh; Olivieri {Dijfer. fulla fondaz.ione di Pc faro) . 
Or fe i nofiri Siculi vennero dalle terre circompa* 
dane le prime difahitatc regioni , che a loro fi prc- 
fentarono, devono clfere fiate le mediterranee per non 
dir le montane. Nelle montane pertanto, c nelle medi- 
terranee dovevano flabilirfi tanto più, che i coloni d’ 
allora abborrivano li mare. Ma fc Plinio ci dice , che 
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lei. jidrci marittime plurima ejus traSlus tenuert ; 

non è credibile, che veniflcro dalla parte de’ monti, nè 
dalla feitcntrionalc . Diafi però anche quello, che i Si- 
culi amaCTcr meglio di feendere nella marina, e che le 
riflellìoni de’ critici fcrittori , che attribuifeono ad elfi un 
abborrimento al mare non abbian luogo nei noftri Sicu- 
li. Ma che per quello? Forfè venir dovevano nelle fpiag- 
gc Picene? Mai nò, miei Signori, mai nò. Le fpiagge, 
che elfi incontravano dapprima, fertili egualmente, che 
le Picene, egualmente difabitate , ed amene , erano 
quelle , che rellano di là di Ancona tra il Rubicone , 
e r Eli. Tra 1' Eli però, e tra ’l Rubicone dovevano 
trattenerli piuttollo che , penetrando più addentro , efporlì 
al rifehio o di non trovar miglior fito,odi trovarlo oc- 
cupato. Eppure così non fecero i nollri coloni , ma in 
quella provincia li determinarono prima che altrove. 

Io non alFcrmo a cafo quello, che dico. Accademici, 
ma vado quelle orme battendo, che trovo fortunatamen- 
te legnate da Plinio . Dilfe egli invero, che avendo i Sicu- 
li dimorato nelle terre dell' Umbria ne avevano occupato 
un lunghi Ifimo tratto ; J/rw// , & Liburni plurima ejus tra- 
{lus tenuerc ; il che potrebbe anche provare quel, che 
dicevo io lidio vale a dire, che tenelfero il littorale 
marittimo comprefo tra li Eli , c ’l Rubicone . Soggiun- 
gendo egli poi accortamente, che dapprima tennero i terri- 
tori Adriano, Prctuziano,e Palmenfe: Imprimis Palnien- 
fem , Pra:tutianum , H.idrianumque a^rum ^ come fi potrà più 
dubitare, che al primo arrivo non occupatfero nè la mon- 
tana , nè la mediterranea regione, ma la marittima, c 
quella pofitivamente , che rdla comprefa non già tra l’Efi, 
c ’l Rubicone, ma tra l’ Eli c ’l Truento , oggi Tronto ? 

La dilficoltà, che proinovo contro il Bardetti a con- 
ferma della mia opinione io credo , che la prevcdelfe 
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egli fteffo ficcome ingegnoùmente cercò di cuoprirla. 
Ed in vero e che altro vuol dire quell’ equivoco , che 
moftra di aver prefo nella part, 2. cap. io. art, i. in 
cui ftabilifce tra 1 ’ Efi, c ‘1 Rubicone i tre notiflìmi 
territori fovente per ine rammentati, fe non che vede- 
va egli fteflb piucchè ragionevole il dover ammettere lo 
(labilimento di quello popolo fu quella parte medefima, 
per cui era pervenuto nella regione? Ecco le fue paro- 
le del citato luogo : La prima fede di quefla gente fu per 
mio credere fra ‘t Rubicone ^ e l' Lfi doz'e la colloca Plinio^ 
infieme con certi Libami y e donde fu poi fcacciata dagl' Um- 
bri , come quejli dagli Etrufei , e quejii da' Galli. Avendo 
poi i nofiri Sicani ( che non diftingue dai Siculi ) paffuto 
1 ‘ E fi , eh' era il termine occidentale dell' Italia dalla parte 
dell' Adriatico , andarono nel Lazio antico : e di quefìa loro 
fpedizione fenza dubbio favella Servio nel luogo y che vo a 
recarne y in Aen. lib. 8. v. 328. comecché ne favelli molto 
confufamente . Io non entro a provare , che i menzionati 
tre territori furono tutti comprefi nella provincia «olirà, 
e nemmen uno non folo non palTò, ma forfè non arri- 
vò a toccare il fiume Efi, poiché le parole di Plinio 
lib. 3. cap. 14. della fioria naturale non ammettono nè 
fpiegazione, nè replica, fol che uno fia anche mezza- 
namente informato del fito ove corrono i fiumi princi- 
pali della provincia , che fono aflegnati come per ter- 
mini. Indi rilevafi apertamente, che il territorio Adriano 
cominciò dal fiume Aterno , oggi Pefeara, fiume , che 
rella là dentro i limiti del regno di Napoli , e per mol- 
te, e molte miglia dall' Efi lontano ; Ten/tere ( Piccntes ) 
ab Aterno amne ubi nane ager Adrianus y & Adria colonia; 
a mari vii. mill. pajjuumy fi.Vomanum y ager Praeturianus y 
Falmenfifque. Ma chi volclTc più dillintamentc faperc 
qual folTc J’ ellenfipne, c quali i confini di quelli tre 
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tcrritorj veda la p^irt: 3 .’ cap. il. della mia Cupra maritti- 
ma illujlr.ua , dove m’ ingegnai di provare , che tutti 
legavano dentro i limiti del Piceno, fempre però inten» 
dendo di qua d’ Ancona, dove forfè nemmeno fi eftefe 
r agro Palmenfe , che era il più proflìmo a quella par- 
te. Dirò piuttofto, che equivocalTe il Bardetti, o per 
accorgimento il diedfe a line di eludere la prcvifta ob- 
biezione ; o perche forfè non aveva mai veduto la fi- 
tuazionc , cd i termini del littorale noftro , fenza le 
qii.-’.li cogniric'Tii fi i'i:ù incorrere facilmente in errore. 
D' \ crf.'.j )cnte io lliiiìo, che ficcome non avrebbe detto, 
che la jij;ua fede dei Siculi fu tra ‘1 Rubicone, e l'E- 
iì , c che per andare nel Lazio palfalTcro l’Efi, già ter- 
mine dell’ Italia prima del difcaccianiento de* Galli Se- 
r.oni , così non avrebbe nemmeno affermato, che i Siculi 
venilfero dalla regione Circompadana . 

Alla mia fentenza per altro , quantunque a mio cre- 
dere più confaccvole colla ragione, e foftenuta dai chia- 
rillìmi lumi della Italiana letteratura Maffei, ed Olivie- 
ri, fo, che fi oppongono le autorità di Silo, c di Dio- 
nifio d’ Alicarnaffo , il quale ragiona fulla fede di Fi- 
lido. Di Silo, che parlando della partenza di efli dall’ 
Italia fulla feorta di Siculo diffe 

Mox Ligurum puhes Siculo duBore nova'vit 

FoJfeJJis bello mutata zoiabula regnis ; 

E di Dionigi, che non dinimilmente 1’ afferma, e ade- 
rendo a Filiffo li vuole Liguri ad ogni patto : Jed ut 
Plìilijlus Siracufanus fcripfit tcnipus , quo ijìi trajeccruHt fu- 
ìt anno oBogeJinto ante bellum Trojanum. Gcntem Z'cro., qua 
ex Italia tranfz'càhi cjl ncque Siculorum ncque Aufonum nc- 
que Eljmorum, fed Ligurum fuijfe , quos Siculus ducebat. ... 
Ligure s autem ab Vmbris.^ ir Palajgis agro fuo pulfos. 
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Opportuni del tutto, i fingolari fcmbrcranno al Bar- 
detti gl’ addotti palli j ma fe, prima di fermarcifi, e di 
allegarli per altrettante inappellabili dccilìoni, avefle 
efattamente pefata refpreffionc degli fcrittori , avrebbe 
trovato, che poco, o nulla vagliono a foftcnerc il fuo 
fìllema. Io prendo ad efaminar folamente il riferito luo- 
go di Dionigi, che allega Filifto , e fciolte le difficul- 
tà , che indi derivano, avrò rifpoflo del pari aH’efpref- 
fione d’ un poeta, cui niente è più facile, che il cade- 
re in anacronifmi . Peliamo adunque fulle bilance d’, 
una critica ragionevole le recate parole: Gcntcrn vero y 
qu£ ex Italia tranfvelia cfl ncque Siculcrum , }ì:q.'-e Aufo- 
nuni y ncque El/niorum, fed Lignrum fuijje dicit y quos Sia<~ 
lus ducebat . Se qui la prcvcuiionc non in’ ing.inna pare 
a me, che Dionigi, e Filifto non folo non dicano, 
che i Siculi furono Liguri, ma che i Siculi furono di- 
vcrfi alFatto dai Liguri. Ed in verità, fe nelle addotte 
parole lì Aìqc^c: Gentem veroyqux ex lealtà tranfvecta ejl 
ncque Aufonum y ncque Eljrmorumy fed Eigurum fuife dicity 
quos Siculus ducebat , fenra nominare i Siculi in alcun 
modo io tanto intenderei, che fotto quel nome di L/- 
gurum dovettero venire i Siculi condotti da -Siculo : 
poiché fapendoll per una parte, che Siculo fu il con- 
dottiere dei Siculi , ed ignorandoli dall’ altro canto la 
loro origine, e qual altro patto vi potrebb’ ettcr più. 
chiaro di quello, con cui i Siculi verrebborfo ad etter 
chiamati Liguri, che farebbe il nome di loro origine? 
Ma dicendo Dionilio con Filifto, che quella gente non 
fu ncque Siculorum y ncque ire. fed Ligurum viene manilc- 
ftamente ad efcludcrc i Siculi, e ci viene a dire, che 
altri furono i Siculi, ed altri i Liguri. Si ftenda come 
li vuole , li fpieghi nel più largo fenfo la recata auto- 
rità, che ferapre nc difeenderà una pofuiva diftinzionc 
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tra la gente SIcuIa, e la LigufMca, c mai, come erede 
il Bardetti , potrà dedurfi, thè con quel paflb retti pro- 
vata clTcr Ligulkica la loro origine. 

Quetta naturalilTiina obbjczioiic inottrò anch’ egli il 
Bardetti di farfela, e non volle dillìmularla , forfè perchè 
lufingavafi di rilpondcrci adequatanientc col dire , che la 
gente condotta nella Trinacria per mezzo di Siculo non 
fu chiamata Sicula da Dionigi , e da Filitto , c da Si- 
lo perchè non aveva per anche cambiato il nome in Si- 
tuia, die lo prefe da Siculo fuo condotticre . Ma iogli 
dirci con buona pace . Se dunque Dionifio , e Filitto 
chiamano i Siculi col nome di Liguri per ufare un 
termine più adattabile a quelle circoftanze , nelle quali 
i Siculi , che tragittavano non avevano per anche acqiii- 
ttato un tal nome, e perchè poi fi premette, che la 
gente, la quale abbandonava l’Italia non era neque Sten- 
lorum &c. feti Li?urtmif Qual era mai quett' altro popo- 
lo detto Siculo oltre a quello, che tragittava ? Se fi pro- 
va, che i Siculi furono di doppie forte, e tutti d ori- 
gin diverfa la darò vinta al Bardetti , ma fe la gente 
Sicula fu una fola , e fc fu quella , che pafsò con Siculo 
nella Trinacria, quando Dionifio (ulta fede di Filitto 
per dire , che fu Figura , abbia detto , che non fu Si- 
cula , non fi potrà mai da quell’ autorità una ballante 
prova dedurre, che batti a decidere, che i Siculi folTe- 
ro di Lignifica origine. 

A togliere per altro ogni dubbio, che derivar po- 
trebbe dalla rilpofta del eh. Bardetti converrà ancora, 
che io provi, che il nome di Siculi attribuivafi alla 
gente condotta da Siculo a fermar la Sicilia nella re- 
gione della Trinacria anche prima, che facclfe il tragitto, 
di cui parla Dionigi , e Filitto . Però è d’ avvertire 
principalmente, cjic avanti al pafiaggio de’ Siculi nella 
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~ Trinacria, rammentato da Dionigi, c da Filifto vennero 

:> nel Lazio, e ci vennero fulla feorta d’ Italo loro Re, 

che fu padre di Siculo: Eppure Servio chiama Italo Re 
non de’ Liguri, ma de’ Siculi: Italus rex Siculorum &c, 
. I Siculi fondaron Tivoli , e la fondarono prima, che 
paflaffero nella Trinacria. Eppure Tivoli , perchè ebbe da 
loro la origine , confervò per molto tempo in una contrada 
; • della città il cognome di Sicula , come ci attefta lo fteflb 

;■ fcrittore delle antichità Romane Dionigi d’ Alicarnaflo 

7. Et fraettr alia oppila condiderunt haec ^ quae lume 
quoque inbabita/itur y Antemnates yTellenfes ^ Ficulenfes ^ & Ti~ 
L burtinos ; apud quos pars urbis Sicilia ’vocatur . I Siculi 

- prima di paflarc nelle terre dell’ antico Lazio dettero 

nel Piceno , e di quà partendo s’ avviarono verfo il 
, j Lazio fulJa feorta d’ Italo, e però dice Virgilio Aeri. 

zerf. 526 KUHC fama minores 

Italiam dixijfe ducis de nomine gentem: e come Virgilio 
così parlà Dionifio lib. i. pag. 27. Tucidide lib. 6. 
Antioco apud Vyon. l. c. ed altri molti tutti citati dal 
Bardetti nella dett’ opera par. 2. cap. io. art. ii. ep- 
j pure le terre donde vennero , e dove avevano prima 

j; abitato non fi diflcro, che erano della Liguria , ma dcl- 

j. la Sicilia. Italus rex Siculorum ( così Servio aen. verf. 

537. ) profePlus de Sicilia zenit ad ea loca ^ qua funt ju- 
. xta Tiberim . E quello non 1 ’ ofl'ervo io folamente , ma 
prima di me’ lo notò da fe ftelTo il Bardetti allorché 
dilTe nel citato luogo : Non è da tra/curare un pajfo poco 
ojfervato di Serz'io ( Aen. I. v. 5J7. ) in cui dopo ejfer- 
Ji detto., che Italo Re di Sicilia cioè di quelle terre del 
Piceno , che furono antichijftmamente tenute da Siculi , zen~ 
ne a quella parte .,oze regno Turno di cjfa foggiunge fubito: 
quam a fuo nomine appellaz'it Italiani. Or come dunque 
egli può dire a buona equità, che i Siculi non picndef' 
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fero quefto nome , fe non dopo , eh’ ebbero Siculo per 
condotticre , e dopo che tragittarono nella Trinacria? 
Che direfte poi , Accademici, fe colle parole dello fteflb 
Dionigi io vi provalTI, che i Siculi ebbero Siculo per 
condotticre lìn da quando dal Piceno fi portarono nella 
regione Latina, il che fu molto prima della fuga dalla 
ftcfl'a Italia, perchè veggiatc quanto mal fi apjronga il 
Bardetti colla rifpofta ? Hi duce Siculo vemrunt ad Ita- 
liam, & eam tenucrunt exclufn Aborigenibus . Dunque am- 
mclTo ancora , che il nome di Siculi derivalfc a que’ 
popoli dal condotticre quefto nome lo dovevano aver 
prefo affai prima che sloggiaffero dall' Italia. Che rif- 
ponderebbe il noftro contraddittore a tutte quefte ragio- 
ni? Che dirà quando avrò provato, che quelli Siculi 
furono Greci, e dalla Grecia qua vennero, e da quindi 
paflarono nelle terre Latine? 

E vaglia il vero come non s’ av'rà a dire, che venif- 
fero dalla Grecia , fe avendo nella noftra regione fon- 
dato due città Humana , ed Ancona : Numana a Siculis 
€07tdita , ab iifdem colonia Ancona y quella da Giovenale fi 
dilfc città di Greca origine 

Ante domum Venerisy qiiam Dorica fuflinct Ancon 

Da che ne difeende per legittima confeguenza, che i 
Siculi furon Greci. Quefto farebbe un decifivo argomen- 
to, ma il Bardetti gli oppone 1’ autorità di Strabene 
rammentata piti fopra,per cui non ad altri, che ai ^culi 
fuggiti da Siracufa vuole la origine di Ancona attribui- 
re; Urbs Gi acca eft Ancona ( cosi il Greco fcrittorc ) a 
Siracufanis condita , qui Dionlfii fugerant tirannidon ; e tanta 
forra crede egli ripofta in tali paiole , che per lui non occor- 
ti altro : Ancona fu allora dai Siracufani fondata y e la fentenza 
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non ammette appellazione ( fono fue parole part. i. cap. 
IO. art. 5. ) Ma fc contro una inappellabile fentenza 
oggidì fi concede una nuova udienza al fupremo tribu- 
nale della repubblica delle lettere io là oggi m’ appello, 
Accademici . E prima di così rifoluramente decidere dirò 
al Bardetti, che fi ricordi di quel, che dilfe al cap. 
art. 2. della fua opera fovente per me citata, quando 
per provare, che gl' Umbri antichifllmamcnte avevano 
polfeduto tutto il paefe fra la Daunia, e 1 ’ Emiria al- 
legò im palTo di Scilace Cariadefe citando I’ edizione di 
Lu^d. Bata-v. 1 700. pag. 1 1. con quella venfione : Bojl 
Daunitas efi Umbrorum gens. Et in ea eft Ancon urbi . Pofl 
Vmbros autem Tyrrbeni ammelfa la quale autorità ognu- 
no vede, che il palTo di Strabono non prova, perchè 
Scilace fcriflc prima di Erodoto, cioè molto innanzi, 
che vcnilfero al mondo i due Dionigi tiranni di Si- 
racufa, e quella autorità usò anche il chiarilTìmo Oli- 
vieri, per provare quel che io vorrei, nella dilfcrtazionò 
fulla fondazione di Pefaro. Il Bardetti per altro piutto- 
llo che pcrluadcrli a villa di una prova così dccifiva, 
lì compiacque di comparir fmemorato, e di contrad- 
dirli da fe medelimo, poiché dopo avere allegato quel 
mcdefimo palio nel luogo per me citato colla menzio- 
nata verfione, fingendo di non ricordarfene , oppone all’ 
Olivieri, che Scilace Cariadefe non faceva autorità, 
perchè 1’ opera non era per "verun conto dell' an* 
tichtjjimo Scilace , che .fcriffe prima di Erodoto , 0 almeno 
aveva fefferto da mani più recenti non poche alterazioni y 
per cui ad ogni pajjb fi e incerto di qual autore y e di 
qual età fieno le affazioni del libro; c cita la diffiertaziot- 
ne dt Lodvvello intorno al età di quel geografo, e il feve- 
rijfimo ejame, che ne ha fatto Iacopo Crenovio, c quanto 
hanno penfato i due Volili , c Giannalberto Fabrizio ; 



by Coogle 



1 


15 

c quindi conclude, che duci tefti di fiffatto Periplo ^ n: 
gitali Ancona fojfe nominata , non 'varrebbero a provare con- 
tea /’ efprejj'a teftimonianz.a di Strabene ^ che quella citta 
non fojfe da' Siracufani fu^^iafeòi dalla tirannide dei Dio- 
nigi fondata. 

Ma fi lafcino ancora la autorità degli fcrittori , e 
Scilace in quel dubio fi lafci, in cui lo ha porto il 
Bardetti per non averlo contraddittore: intanto chie- 
do in grazia di poter fare qualche riflefilonc per ve- 
dere fe la ragione , e la critica ci foniminirtrino al- 
cun argomento, che porta giurtificare quel' fola tcfto 
di Scilace , e la opinione di chi aderendogli crede , 
che Ancona abbia una origine affai più remota dei 
tiranni di Siracufa. 

I Galli occaparono la Calila Senonia, c ci perven- 
nero r anno di R. cccLjaii. Il primo dei Dionigi 
cominciò ad efercitarc la fua tirannide non più che 
ij. anni prima. Sul principio io credo, che non fug- 
giffe alcuna colonia di Siracufani, ma dopo eh' avevan 
fofferto per qualche anno la tirannide gravofilJima. 
Su querto io non credo, che mi contraddica il Bar- 
detti, confeffando egli fteffo, che all' arrivo dei Siracu- 
fani i Galli Senoni già avevano agl’ Umbri le terre 
ufurpato . Ecco le fue parole ; Dal lato occidentale confi- 
navano gl’ inquieti Senoni., che quando fojfero meglio fia- 
biliti probabilmente vorrebbono dilatar fi . Or fe i Senoni, 
io dico al Eardetti, già v' erano , c fe arrivarono a 
prendere ogni paefe fino ad Ancona, che ai dire di 
Mela ( de fitit orbis ) divenne un termine tra laGallia, 
c r Italia: Ancona inter Gallicas , Italicafque gentes qua- 
fi tefminus efi ; come poteva non effere occupata quella 
parte all' arrivo dei Siracufani porteriore alla venuta 
de' Galli } La difeefa di quelli tu una ortile irruzio- 
ne 
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ne contro gli Etrufci , e nello fteffo modo poteva cf- 
fcre contro i Piceni , ficcome gente, che non per altro 
fine andava addoflb agli Etrufci, fc non per guadagna- 
re fopra di loro il terreno , che polTedevano. Dunque fc 
collo fteflb fine potevano i Galli alTaltare i Piceni , chi 
non vorrà credere, che abbian tentato di farlo ? Or 
qual prudenza farebbe Rata ella mai dei convicini Pi- 
ceni lafciare difoccupata una parte dove meglio coftituir 
potevano le barriere contro i nemici , e così da ogni in- 
fulto guardar la provincia? Certamente fe quello foflc 
fiato terreno nullius ^ per ufare I' cfprcfllone del comen- 
dato Olivieri, i nuovi ofpiti, o per dir meglio i nuo- 
vi ufurpatori, fc l’avrebbero prefo ben tofto per allar- 
gare i termini del territorio loro , e per venirfi ac- 
coftando appoco appoco al Piceno, c così fopra di cilì 
guadagnar qualche cofa. Si penfi come fi vuole: il fito 
doveva cflerc occupato, e così la ragione ci fuggerifee. 
Or fe r occupavano i Galli come fpcrar potevano di 
fiìTarvicifi i nuovi ofpiti Siracufani, poiché que’barbari 
non folo non ammettevano i forafticri, ma via caccia- 
vano i paefani? Se v* erano piantati i Piceni molto me- 
no vi farebbono approdati , perchè dalle frefchc vicende 
della convicina Gallia fi fapeva qual briga recava un 
popolo novellamente arrivato . Nè valeva il chiedere 
nè mifcricordia, nè pietà, efprimcndo i miferabili cali 
loro,' come cognettura il Bardetti. Non erano quelle 
circoftanze da muoverli a pietà a favore d' una nuova 
colonia , quando il paefe dove sbarcava non folo non 
abbi fognava , ma fovrabbondava di gente. Che fe pieto- 
fi i Piceni a villa della miferie loro fi folfero commof- 
fi^ al più potevano ammetterli nel conforzio loro, ma 
non dar mai ad ellì licenza di fabbricali città , e fon- 
darle in un fito , che doveva elVere 1’ argine oppofto 

C 


Di_^ .tfby Google 



1 


i8 

agl’ inquieti Senoni confinanti: Aggiungali ancora, che fc 
vi fccer eglino qualche città vi ci fi (labilirono ancora, 
ed ecco formato tra ’l Piceno, e laGallia un altro popo- 
lo diverfo affatto c dal Piceno, c dal Gallico. E quale 
egli è poi quello fcrittorc, che ci dice, che tra laGal- 
lia, e il Piceno vi è flato un altro territorio, un altro 
popolo intermedio? 

Or venga ora il Bardetti, c decida fenra ammettere 
appellazione , fe puote . Dica fe vale 1’ autorità di 
Strabono, o fc fra incoerente quella di Scilace . Io per 
me fono di parere, che Ancona ciiflclfe anche prima 
dei due Dionigi; prima, che i Galli veniffero nella 
Gallia Senonia ; e prima che i Siculi fulla feorta d’ 1* 
tal o loro re partiflero da quefte terre per dare all’ !■ 
talia il gloriofo nome, che porta. 

Nò vale, eh’ egli Giovenale in’ alleghi, il quale per 
dire effere fiata Ancona di Greca origine la chiamò 
città Dorica^ e perchè di que’ tempi non v’ eran Dorici, 
così detti da Doro figliuolo di Elicne pofleriorc a Deu- 
calionc nc vorrebbe dedurre per illazione , che la ori- 
gine fu più moderna di quel, che fi crede. Si fa, che 
i poeti non fi mettono in pena di ricercar tanto innan- 
zi, e per la facoltà, che hanno , cadono fovente in 
anacronifmi. Del reflo è vero, c non potrà 'negarmifi, 
che Ancona abbia le lue Greche monete , come Pefa- 
ro, e Rimino, cd una d’ottima confervazione n’ cfiflc 
nel ricchilfimo mufeo dell’ Olivieri * , dove fi confcr- 


* Quella medaglia, che è di bron- 
zo iu trovata lortunaiair.cnte non Ita 
molt’ anni nella lleffa città d‘ An- 
cona , in uno fcavo , che facevafi 
per le fondamenta della cala degli 
cfcrcir.j, e dal P. Francefeo Save- 
rio Bianchi dell' ellinta Compagnia 
di Gesù direttore della mededma 


fu meritamenre donata al dcgnlfli- 
mo Sig. Annibaie Olivieri, com’egli 
llelVo racconta nella dijjirtazione /iti- 
la f'jrJaziont di Ptfaro. Ne chicli al 
dottidimo Cavaliere il dil’cgno, cd 
egli, utnaniiTitno com' è , la paisò 
fubito al nodro comune amico il 
Sig. Cofmo Betti Luogotenente di 
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vano pure quelle delle due nominate città. Da che. af- 
fai chiaramente fi deduce, che ivi parlavafi la lingua 
Greca, come inPcfaro ,ed in Rimino. La qual lingua , fe 
dai Siracufani avcflcro apprefo gli Anconitani , le mone- 
te , che reftano farebbono contemporanee colla loro immi- 
grazione , il che non fi può ammettere fenza irragionc- 
volezza, almeno rifpetto a Pefaro, c Rimino, dove i 
Siracufani d’ allora* non folo non potevano penetrare a 
ftabilirvi una nuova lingua, ma molto meno per battervi 
le monete, e fabbricarvi città, che ai foli Galli s’ap- 
parteneva . 

Pofta la innegabile efiftenza delle monete antichilTìnié 
di Rimino, di Pefaro, e di Ancona, e che tutte fieno 
contraifegnate con carattere Greco , non farà confeguen- 
za illegittima fe io dico , che in Ancona parlavafi Gre- 
co , co me pure in Rimino, ed in Pefaro, quando furono 
battute quelle monete, o almeno ci fi era parlato per 
lo innanzi . E fe fi ccrcalTe dell’ epoca di tali meda- 
glie fenza alcuna dubitazione fi dovranno riferire ai 

C 2 


Pefaro uomo fornito di molta erudi- 
zione, e valorofo Poeta. Me ne fe- 
ce egli Cubito efattamente una copia , 
che tuttora confervo preflb di me. 
In una parte v'è la tefta di Venere 
con una M Greca . Fu quefta la Dea, 
cui gli Anconitani profefTavano un 
culto fpeziale, e rifeuoteva partico- 
lari incenfi nel tempio, che a Icia- 
vevano dirizzato , come ci attcfla 
Giovenale nel cit. verf. della Salir- 4- 
e forfè n’ era- la Dea tutelare , la cui 
impronta fu’evanu mettere gli anti- 
chi per contraflegno delle monete. 
Nel roverfeio poi v’ è un cubito, 
da: tiene Culla mano un ramolcello, 
nè fi può dillinguere di qual albero . 
Sotto v' è la leggenda colle Greche 


lettere , che fignific.ino jlncan: ma 
porto ancora che non vi folfe , è in- 
negabile, che la medaglia apparten- 
ga ad Ancona. Chiunque atóia ve- 
duto la pofiiura della città preflb a 
quella parte di mare , die forma co- 
me un cubito , fa ancora , che il no- 
me r ha prefo dal Cito dov’ è porta , 
ficcome .^ncón in greco vuol dir cu- 
bito , ed ecco perchè nel roverfeio 
vi lì è porto il cubito. Il ramo, che 
il vede ftretto nella p.-.hna della ma- 
no , qtuncunque non diftinguafi di 
che pianta fia , può nondimeno ligni- 
ficare la feracità di quei terreni nel 
produrre le fi iuta . Ti quello è quan- 
to ho creduto dover qui brevemente 
notare rifpetto all' indic.ua moneta. 
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tempi anteriori al difcacclamento dei Galli Senoni, che 
avvenne nel cdlxxi. , o nel cdlxxii. avanti di Roma , c pri- 
ma che i Romani fottomettclTero i Piceni , che accadde 
poco dopo per la forte ragione , che reca il chiarillìnio 
Olivieri , il quale penfa giuftamente , che avendo le 
città, tanto della Gallia Senonia, che del Piceno, perdu- 
to colla libertà anche il diritto di battere le monete, 
per neceflìtà fi debbono credere d’un tempo anteriore 
all’ acquifto, che fecero i Romani fopra di loro. Or fe 
in Rimino, in Pefaro , ed in Ancona prima del divifa- 
to tempo parlavafi Greco, o fe almeno ci fi parlò per 
lo innanzi, da chi poflìam dire, che provvenuta fofle 
quella favella nella regione fuor che dai Siculi? Egli 
è pur vero, che di que’ tempi nè Siculi, nè Greci il 
Piceno, o le convicine terre abitavano, ma i Galli fib- 
bene , ed i Sabini, che già fi dicevano Piceni,- niuno 
de’ quali parlava Greco. Ma e non può clTcre dato , che 
dai recenti ofpiti, ed occupatoti fi battelfcro le mone- 
te in quella lingua , che era la nativa della provincia, 
come in Romano carattere le pofteriori monete , ed if- 
crizioni de’ Goti, e de’ Longobardi furono difegnate 
piuttollo che in carattere, o lingua Celtica ? lo voglio anche 
concedere, che allora nella Gallia Togata, e nel Pice- 
no Greco non fi parlalfe ( quantunque lo creda I’ Oli- 
vieri ) ma credo , che nella Gallia fi parlafle la lingua 
Gallica, o nel Piceno quella, che introdotto vi avevano 
i devoti efiliati Sabini ; dunque per quello s’ ignorava 
la Greca ? Ovvero perchè non ufavafi per lo comune 
non fi farebbe nemmeno ufata nelle monete, c nelle i- 
fcrizioni , come di prefente facciam ufo della lingua La- 
tina? Che fe mi fi concede, che quella Greca lingua 
fia Hata la nativa della regione, c chi non vede, che 
introdottavi non dai Sabini, non dai Galli, non dagli 
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Etrufci, e molto meno dagli Umbri, ma dai Siculi fo- 
laraente ne divenne, dirò così, quali nativa. E fe i 
Siculi ve la recarono, e chi mi negherà poi , che dal- 
la Grecia non ne vcnilTcro, come ho intelo d’aver pro- 
vato? Nè a quelle fole ricerche le nollre olTervazioni 
reftino limitate. Si badi oltracciò anche alla cognomina- 
zione di Magna Grecia data a quafi tutta l’ Italia, perchè 
dalle Greche Colonie occupata . E non mi fi dica , che 
la regione nollra non fi trova efprelTamentc comprefa 
dentro i limiti , che collituivano la Magna Grecia ai 
^ tempi degli antichi Romani . 11 fo ben io, e noi dif- 
fimulo, ma fo del pari, che vi fu comprefa negli an- 
tichilllmi tempi per molti fecoli anteriori alla origine 
di Roma, c di quelli remotillìmi tempi intendo io di 
parlare, perchè prima di me v’ è llato Ateneo, che dif- 
fe nel lib. XII. ^uapropter Magna Grada diBa eft omnis 
ferme Italia incultio . E Ovidio , che fcrilTe ne’ Fallì 
lib. IV. 

Sed Weneris menjem Grajo fermane notatum 
Augurar a fptimis eft Dea diEla maris. 

Nec libi fit mirum Graco rem nomine dici ^ 

Itala nam tellus Gr accia majar erat : 


Più chiaramente però 1’ indica Ilidoro Origin. lib. 14. 
cap. 4. dove leggefi : Italia oliin aGracis populis occupata^ 
Magna Grxcia appellata eft: deinde a regis nomine Satur- 
nia: inox & Latium diBa , e», quod idemSaturnus,aJave 
fedibus piilfusy ibi latuerit : poliremo ab Itala Siculorum 
rege ibi regnante Italia nuncupata eft . Nè qui abbifogna 
eh’ io fpieghi più chiaramente , che quel cognome di Ma- 
gna Grecia dato all’ Italia fi debba intendere dell’ età 
più remota , poiché le divers’ epoche troppo chiaramente 
fi dillinguano per Ifìdoro non quel ohm , deinde , moxj 
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& poflremo; al più fofpettar fi potrebbe, che ^epopemt 
fi di{Te Italia ab Italo Siculorum rege^aX cognome più an- 
tico di Magna Grecia non hanno cooperato i Siculi , 
dal cui capitano può al più aver acquiftato il cognome 
d‘ Italia ; ma fi avverta che, regnando Italo fopra i 
Siculi, i Siculi erano già da gran tempo venuti nell’ 

Italia, come vedremo in apprelTo , e frattanto ci baili 
d’ avere a noilro favore la chiara cfpreflionc di Fello 
Pompeo, il quale non folamente dice, che 1‘ Italia ge- 
nericamente fu detta Magna Grecia , ma che fu detta 
tale a cagione de’ Siculi , che 1’ abitarono ne' tempi 
antichi: Major Grada dista efl Italia ^quod eam Siculi quon- 
dam obtinucrunt . Dopo le quali parole c come fi potrà 
più dubitare, che i Siculi non folTer Greci, c dalla 
Grecia non venifl'ero qui trà noi ? 

R Ella ora a vedere in che tempo quà tragittaiTero, 
e ciò tettando non rimane già la più facil cofa a 
fapere. Il fovente comendato Olivieri per avere un qual- 
che argomento fu cui ttabilirfi procede coll’ efaminarc 
il tempo del difcacciamento dei medefimi dall’ Italia; 
che fu fecondo Ellanico tribus gencrationibus ante bellum 
Trojaninii, ma fecondo Filitto 8o. anni precifamente . 

Quindi riflette, che fe i Siculi abbandonarono la noftra 
regione perchè coftretti dagli Umbri, il periodo, che 
corfe tra I’ abbandono del noilro littorale, c la fuga 
totale dall’ Italia li deve cercare tra I’ anno dx. avanti 
a Roma, e dccixxxiv. In tal tempo pervennero i Pelaf- 
gi nell’ Italia, c cottrinfero gli Umbri a calare verfo 
ia nottra regione, e a mifura, che i Siculi la perdevano 
s’ illradavano verfo il Lazio. Ripetendo dal divifato tem- 
po la fuga da quefta provincia retta prudentemente fui i 
dubbio di determinarne J‘ arrivo, non fapcndofi fe qui ci 
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ftcflero molto tempo , o (e poco dopo fondate le colo- 
nie loro foflTero coftretti a sloggiare . Ma ecco le fue 
fteffe parole: OJferverò^ che Dìonifio Aticarnajfeo coll' au- 
torità di Ellanico ci ajficura ^ che i Siculi^ difcacciati af- 
fatto dall' Italia^ fen pajfarono ad occupar la Sicilia tre età 
prima della guerra Trojana , anzi più particolarmente lXXX. 
anni prima di tal guerra ^ giujfa quello fcrijfe Filijlo j il che 
torna a Dx. anni in circa prima della fondazione di Roma. 
Or molti fccoli certamente prima , che ne fojfcro difcacciati , 
dovettero ejji giungere in Italiane fe come dirò in apprejfo^ 
occuparono eJJi da prima quejle nojìre contrade ed a mifuray 
che dagli Umbri vennero forzati , fi andarono accofiando al La- 
zio y donde pure dagli Aborigeni y e da Pelafgi difcacciati y fi riti- 
rarono prima nell' ultimo angolo dell' Italia , e furon poi 
coftretti a paffare in Sicilia , parrebbe , che potejfe ajfegnarfi 
tutto quefto periodo dal loro abbandono di quefii noftri paefi y 
fino alla totale fuga dall' Italia fra il fuddetto anno DX. e 
i‘ anno dcclx.xxiv. prima della fondazione di Romay in cui 
per la venuta de' Pelafgi in Italia cominciarono gli Umbri 
a volgerfi verfo la nojira provincia y come di /opra fi è motivato. 
Ma quanto tempo prima approdafj'ero i Siculi in Italia chi può 
indovinarlo; Può ejjcrcy che lungamente in quiete fi gode jf ero 
i paefi occupati .... e eh; in confeguenza qualche fecola prima 
della Venuta de' Pelafgi in Italia qua faceJJ'ero tragitto ^ 
ma può ancb effere , che poco dopo avere le colonie loro 
fondati , venijjrro dai nuovi forujlicri toftamente forzati a 
sloggiare . Cosi riflette l’ autore dottifllmo nella differta- 
zione fulla fondazione di Pefaro , cd io fteflb avendo do- 
vuto fare quella medefiina ricerca nella mia Cupra 
marittima gli tenni dietro. Temo per altro d‘ cflcrmi 
appollo male; poiché, pefate le autorità degli antichi 
fcrittorijO conviene ripetere la partenza dei Siculi da 
quelle Picene fpiagge da un tempo anteriore all’ ar- 
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rivo dei Pelafgi nell’ Italia, convien fupporre , che due 
differenti emigrazioni facclfero da quelle terre per an- 
dare ad occupar le Latine , ed allora poflìam fuppor- 
re r arrivo di molto fupcriore alla venuta dei Pc- 
lafgi nell’ Italia . 

Dionigi d’ Alicarnaffo rammentando gli antichiflìmi 
abitatori di quel paefe , ne' cui limiti fu polla Roma 
diflc : Urbt^m terra ^ marifque totius principem, quanti mine 
Kowani hahitant primi in omni memoria tenuiffe fertintur 
barbari Siculi gens indigena . Superiore autem tempore alias 
ne colonos habuerit , aut inculta fuerit nemo potejì cer~ 
to dicere. Pojlea vero puljìs longo bello prifeis cultoribus ^ 
Aborigenes eam occupaverunt , qui primum in montibus pajfim 
fine meenibus vicatim habitaverunt , fed pofiquam Pelafgi , 
& caterorum Gracorum nonnulli ipfis admixti opem in de- 
hellandis fiinitimis attulerunt ^ exaSla inde Siculorum gente ^ 
opida crebra comuniverunt , fubegeruntque ftbi totum id ter- 
rarum fpatium , quod amnes duo Liris , atque Ti beri s termi- 
nane . E nel fine del lib. i. ripete. Urbem Komanam pri- 
mi pojì bominum memoriam tenuerunt barbari quidam indi- 
gena Siculi dtcU . His pulfis y Aborigenes eum locuni occupa- 
verunt aprimi cim eis fedes coujunxerunt Pelafgi ^ gens vaga. 
PoJì Pdafgcs Arcades &c. Dal che baflevolmcntc rile- 
vali, che i Siculi occuparono le terre Latine molto pri- 
ma che i Pelafgi approdaffero nell’ Italia , e per con- 
feguenza prima che gli Umbri calalTero in quella re- 
gione a difcacciarli . Se poi è vero quel che raccon- 
ta Macrobio nel i. lib. de' Saturnali cap. vii. non accade 
più dubitare di tutto quello. .Dice egli fulla fede di 
Varroiic, che, venendo i Pelafgi difcacciati dalle ter- 
re dove erano nati , parccciii di loro fi portarono a 
confultare il celebre oracolo di Dodona, da cui ripor- 
wtoiio in rifpolla,chc foifero andati nelle terre di 

Sa- 
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Saturno ( che era allora la noftra Italia ) cercando 
di Siculo. Aderendo a tal conlìglio fi mifero tolto in 
viaggio , c finalmente dopo un lungo giro pervenne- 
ro nel Lazio y dove trovarono appunto i Siculi. Sconfit- 
ti quelli y e cacciati , occuparono quelle terre , innalzan- 
dovi un tempio a Dite, ed un’ ara a Saturno, e confa- 
crando ad Apollo la decima parte di quel , che avevano 
guadagnato, fecondo la rifpofta dell’ oracolo Dodoneo. 
Ecco le parole del citato Macrobio : Pelaf^iy ficut Varrò 
m:morat y cum fedibus fuis pulfi diverfas urras pctijfent y 
confluxeruHt pkrìque Dodonanty & incerti quibus htrerent 
locis y ejufmodi accepere refponfum * 

Perdite qiurentes Sieulum Saturnia rurOy 
Atqut Abori^iniden CotyUniy ubi fe infula 'veSiat. 

Qiueis mixti dccimas Ciarlo tranfrnittite Phabo , 

Et Diti capita ; ir tranfmittite lumina Patri 

acceptaque forte , cum Latium pofi errorcs plurimos appuliffcnt 
in lacu CutjlienJi enatam infulam dcpnhendcrunt . ampli jjhntis 
cairn cefpes Jivs ille contimns limus feu paludis fuit , eoa- 
da compage y virgultis ir arboribus in f Uve licentiam comtus 
jadantibus per amnem fiudibus vagabatur ; ut fidts ex hoc 
etiam Deio fada fit , que celfa montibus vafta campii tamen 
per maria ambulabat . hoc igitur mir acido deprebenfo bas fibi 
fedes predidas effe didicerunt : vaftatifque Sicilienjibus incolis 
occupavere regionemy decima prede fecundum refponfum Apol- 
lini confecrata , eredifque Diti facelloyir Saturno ara cujtis 
fejìum Saturxalia nominarunt. Fin qui Macrobio. Dionigi d’ 
AlIcarnalTo racconta quello medefimo avvenimento»?/ //i-. 

D 

* I verfi chs fi reeailo <la Ma- tiportono tradotti per mancanza del 
crobio Icno di greca lingua . C2|ii fi carattere Greco. 
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i.ma più difTufamnete , è con altre circoftanze. Non fa- 
rà fuori dì propofito fe qui fi rechino anche le fuc pa- 
role : Pojìhinc Pelajgorton quidam , T beffali am patriam Un- 
quere coaPli^ ab Abcri^inibus in partem a^rorum recipìuntur : 
bellunique communibus opibus cantra Siculos cum iis gtrunt . 
hanc aunm manum Aborigencs receperunt , fpe jortajfts auxi- 
Hi . ego tamen propter cognationem potius id faPlurn crediderim: 
quando Pelafgorum quoque natio Graca fuit oriunda ePelopcnnefo; 
agitata Z'ariis caftbus ; fed erroribus maxime ; nujquam zatens 
ccrtutrt don.icilium figere . nam primum habitarunt apud Ar- 
got at maxima eorum pars per loca mediterranea jt 

contulit ad confanquineos fuos Vodonaos ; quos , ut facros ^nt- 
mo fas putabat bello aggredì; ibtque man ferunt fat longo tem- 
pore . deinde ubi fen ferunt graz'ari ab fe cateros ; qiicd terra 
omnibus alendis nin fujficeret ; reliquerunt eam regicncm; o- 
raculo moniti naZ'igare in Italiani^ qua tunc dicci atur Satur- 
nia . parata itaque elafe mare Jonium trajiciunt ; cupientes 
proximam or am Italia contmgere' fed fante avjìro^ iy loco- 
rum ignari y provePli longius applicuerunt ad unum e Padi 
ojliis , nomine Spinetem : ibique nazes reliquerunt , & turbam 

ferendis laboribus imparem at /Ili , qui med/ terranea 

petierunt, fuperatis Italia montibus , perzenerunt in Uml rcrwn 

agritm yAboriginibus finitimum fed cum adzerfus conze- 

nijfet ingens exercitus ; serriti hof.ium multitudrne , ccntule- 
runt fe in Aberiginum regionem . hi decrezerunt bello ecs , 
ut hojles perfequi ^ ac mox e proximis locis cenfuxerunt delen- 
di eos animo . Pelafgi z'cro , qui tum forte fortuna circa Cu- 
tiliam Aboriginum urbem, prope facrum lacum ^ fatiza bebe- 
lant ; pofiquam contemplati funt fuit antem m co infulam ; & 
ex captiZ'is , quos in agris interceptrant , audiZ'erimt appel- 
lationem ejus regionis heminum ; crediderunt f nem pam bale- 
re fuum oraculum adventantibus igitur cum 

magno exercitu ALorigimbus occurrunt Pelajgi cum olee ra- 


Digitized by Goógle 



i7 

mis ìnermes^ó" fapf/lict! ^ expofitifque fuis cafibus \orant ^ut 
recipiantur in amicitiam , ér partem fedium; ncquaquam 
grarves ipfis futuri ;& exponcntes oraculum ajunt , fefe ad ea 
loca fola deiim monitu deiatos . bis auditis adfenferunt Abori-; 
gen:s , quod feffis bello Siculo piacerei Grxca focietas centra 
infcnjof fibi barbaros . Porte così fatte autorità chi v* 
ha, che non veda, che 1' arrivo dei Siculi nelle terre 
Latine non folo non è rtato porttriore a quello dei 
Pelafgi nell’Italia, ma anteriore c alla venuta di ein,c 
all’ immigrazione degli Aborigeni fu quella regione ; c 
che convicn confortare, che all'arrivo dei Pelafgi , rtabi- 
lito comunemente all’ anno Dccxxxiv. avanti a Roma , i 
Siculi già polTedevano le terre Latine ? 

Sappiamo all’ incontro dallo rtertb Dionifio d’Alicar- 
nartb, che al dire del Cluvcrio Ital. antiq. lib‘ III. cap^ 
7. w. 30 . fuit diligcntijjimus y fagacijfimufque antiquitatum Ko- 
manarum intagator ^ che 1’ arrivo di quelli Siculi nelle 
terre Latine avvenne fulla feorta di Siculo: Hi duce Si- 
culo Denerunt ad Italiam; e che quefto Siculo li conduf- 
fe nella Trinacria detta Sicilia dai nuovi ofpiti. Or io 
dico. Se i Siculi primi poft bominum memoriam abitarono 
urbem terra, marifque totiuf principem, e fe vi giunfero 
condottivi da Siculo, il quale li menò anche nella Tri- 
nacria, non può elTere a meno, che le diverfe efprertlo- 
ni di Dionirto non vogliano cfprimerc due cofe diverfe 
per non elTere contraddittorie . E in vero come poteva- 
no i Siculi arrivare nel Lazio prima degli Aborigeni , 
avendo Siculo per capitano, ed ivi mantenerli longo bel- 
lo prima contro gli Aborigeni, e poi contro i Pelafgi, 
fabbaricarvi moltiifimi luoghi, rammentati dallo ftelTo 
Dionifio, lafciare il nome di Sicilia alla regione occu- 
pata , e poi guidati dal medefimo Siculo partare lo rtretto 
dttto di Sicilia, cd andare nella Tnn.u.tia i Quel Siculo 

1 ) z 


non era immortale, e nemmen fapeva In pochi anni fatfi 
largo , acquiftar terreno, guerreggiare per mantcnerfelo, 
niultiplicarfi in guifa colle fue colonie da occupare un 
gratto larghifTimo di paefe, e fabbricarvi quante città fi 
volevano. Dunque o Dionifio fi contraddice, o le fue 
parole debbono riferirfi a due diverfe emigrazioni, ca 
due diverfi foggetti dello fteflb nome , che in divers’ 
epoche menaron gente Alile terre Latine . 

Stabilita la colonia de’ Siculi ne’ primi tempi antichif- 
fimi lungo le noftre fpiagge , cgl’ è credibile, che rapi- 
damente vi fi augumentaffe . I popolatori d’ allora non 
erano diftratti dal lulTo, ma l’amore della fatica, e la 
femplicità de’ coftumi li favorivano per la multiplica- 
zione, come ben fi riflette dal dotto autore dello fiato 
delle colonie degl' antichi pepo//. Quefta rapida multiplica- 
zione baftava a rendere le terre noftre infufficienti ad 
alimentare tutta la moltitudine. Io ftimo,che per allo- 
ra i nuovi coloni non aveftero prefo altro, che lo fpa- 
zio, che fi ftendeva lungo il littorale, e poco addentro. 
JnIcI refto dirò con Ovidio Tafi. lib. 1. che 

. ; . . . fune ardua filva virelat 

Tantaque res fauci s pafeua bohus erat. 

E in fatti tutte le città mediterranee fono le più mo- 
derne, come moftrai nella G(rp»vr marittima part. i.cap. 6. 
S. 1 . Se fi chicdelfe qual ne fofle la caufa, io fu tan- 
ta ofeurità, ed incertezza altro non poflb addurre , che, 
fpaventati que’ primi popoli, e dal cupo orrore delle im- 
inenfe felvc , e forfè più ancora dagli accefi Vulcani, 
che dalle vette degl’ alti Apennini, non molto dalle fpiag- 
ge difeofti, dovevano vomitar fiamme, e pietre, come 
lo facevan tuttora anche a tempi de’ Rpmani al dire di 
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Livio * non fi azzardaiTero ad àccoftarvifi per coltivare 
le parti mediterranee non meno che le montane. Ed ecco, 
che per legge ineforabile della ncceflltà dovevano quelle 
genti fcpararfi tra loro, e formando nuove colonie palla- 
re in altra difabitata regione anche più fertile , e più a- 
dattata al loro bìfogno . Or quella emigrazione del tutto 
po/Iibile può clfere fenz’ altro avvenuta prima alTai dell’ 
altra, che accadde fulla fcorta di Siculo, il quale elfcn- 
do reputato figliuolo d’ Italo, altro condottiero di que- 
lli Siculi nelle terre Latine, appena avrebbe potutolo, 
o al più 70. anni trattenerli co' fuoi coloni c nel Lazio, 
e nelle altre regioni dell’ Italia, liccome a lui pure fi 
attrìbuifee, che li conducelTe via dall' Italia, e li me- 
nalfe nella Trinacria. Laddove in uno fpazio di tempo 
così circoferitto non potevano nelle terre Latine accade- 
re tutte quelle rivoluzioni , che veramente v’ accadde- 
ro, cioè la guerra lungamente foftenuta cogl’ Aborigeni, 
r arrivo dei Pclafgi, le nuove brighe con quelli, e non 
potevano nemmeno in si breve fpazio multiplicarfi a fe- 
gno di refillcrc agli Aborigeni e di farli pofclfori di tut- 
to il Lazio, c della regione, che fu poi dei Sabini , c 
per tutto collruirvi nuovi luoghi , e città . E' d’ uopo 
pertanto il fofpettare , che affai prima dei tempi d’ Ita- 
lo i Siculi paffaffero ad abitare nel Lazio . 

Che fe poi fi voleffc dire, che anche la prima emi- 
, grazione avveniffe fulla fcorta di Siculo; allora conver- 

' Racconta Livio nella Dee. j. perchè nel Piceno era piovuto per tre 
lib. I. che nel confolato di Gn. Ser- di fuoco , e pietre come s’iia dallo 
vilio, e Cajo Flaminio furono in Ro- - Udrò Livio Ciec. 4. lib. 9. il che non 
ma fatti de’ fàcrifici per nove giorni deve riferirfi ad altro , che all' eru- 
perché nel Piceno eran piovute delle zione di qu.tkhe Vulcano acceió ne’ 
pietre, c fimilmcnic li fecero tali fa- nollri Apeiinmi , dove fc nc veggo- 
crificj nel conlòlaro di Spurio Poftu- no tuttora i legni vilibili. 
mio Albino , e di Q, Martio Filippa • 
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rebbc fupporrei che due foffero qucfti Sìculi uno all* al* 
tro pofteriore, c che il fuo nome fofle multipiicato in 
diverfe età, fecondo il coftume de’ Greci, i quali mul- 
tiplicando i nomi celebri, recarono alla ftoria confusone, 
c dubbiezza. Ne abbiamo le prove nei nomi di Ogige, 
c di Dcucalione. Sono quelli tanto celebri nelle ftorie, 
quanto fono celebri 1’ epoche dei diluvj particolari ac- 
cadati a tempi loro. Eppure due Ogigi fi contano da- 
gli fcrittori, e due Deucalioni, c quella uniformità di 
nomi ha fatto tutto quel' imbarazzo, che di fatti incon- 
triamo nel doverli fìllar 1’ epoca di tali diluvj. Se così 
folle ftato, al primo, e più antico attribuir fi dovrebbe 
la più antica emigrazione anteriore all' arrivo degli A- 
borigeni nelle terre Latine, ed al fecondo la condotta 
dei Siculi non folo nelle mentovate terre già occupate 
dagli Aborigeni; ma anche nella Trinacria. Ne io qui 
mi fingo quelli du? Siculi per accomodarmi al fatto 1’ 
idea, che concepifeo, ma prelTo gl' accreditati fcrittori 
io trovo un più che ballevole indizio per credere, che 
i Siculi folTcr due. Si confulti Filillo, e ce 1’ indica 
per figliuolo d’ Italo, e a lui attribuifee la condotta 
della fua gente nella Trinacria. Ma fe leggefi Giulio 
Solino lo fuppone figliuol di Nettuno, come oflerva il 
dottiilimo Sardio de Numinunty ir Heroum origine pa^. j6. 
La diferepanza non è men favorevole a comprovare il 
mio penderò . 

Supporta le troppo neceflarie diverfe emigrazioni, e 
forfè anche la diverfità dei condottieri d’ uno rtelfo no- 
me, mi pare, che fi portano aliai bene combinare 1’ ef- 
prelHoni di Dionifio d' Alicarnartb, e che fi polfa efdu- 
dcrc dai palli allegati la contraddizione. Le ricerche per 
altro, eh’ io m ho profpollo di voler fare non fono 
a quello punto dirette, ma a fcuoprire,fc fi, potrà, in 
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che fecole mai gìungeffcro quelli Siculi Alila noftra ma- 
rina. Dunque tiriamo innanzi, e le fatte fcopcrte ci 
guidino al giufio fegno quant' è polfibile. Io per me fu 
tanta incertezza di cofe così remote non procederei per 
altra ftrada , che confidcrando il tempo , in cui fi tratten- 
nero probabilmente fu quelle terre . Una prova ficura, 
e precifa non è fpcrabile, che fi raccolga; ma pure ci 
contentaremo di fare come gli allronomi, che calcolano 
la dillanza degli allri dalla noflra terra, e contan per 
poco le più confiderabili varietà. Veniamo a noi. 

Approdarono i Siculi fui nollro lido; e tanto ci flet- 
terò, eh’ ebber commodo di occupare tutto il tratto, che 
palla tra i due fiumi Pefeara, e Rubicone, il primo de’ 
quali è pollo là nel regno di Napoli, e ’l fecondo di 
là da Rimino. Tutto è chiaro per le citate parole di 
Plinio. Quello tratto di paefe, come ognun fa, è lun- 
ghidìmo , ond’e, che la provincia era eflefa più in lun- 
go, che in largo. L’arrivo dei Siculi fudi sbarco. Poche 
barcate di gente non potevano fubito riempiere un trat- 
to di fpiaggia sì larga come quella, che fi dcfcrifi'e. 
Dunque forz’ è di credere , che ci flelfero lungo tem- 
po, e tanto, che in quella loro dimora poterono fabbri- 
care fette diverfe città, cioè Rimino, Pefaro, Ancona, 
Numana , Afcoli ( Cupr. maritt. illujìr. pari. i. c. 7. 
§. i. p. 31. ) Adria, e 1 ’ ignota metropoli dell’ agro 
Palmenfc dalle cui rovine io tengo, che ìi riedificaìfe la 
voftra l'ermo per opera dei Sabini ( nel cit. lib. cap. 
2. §. 2 . e 3. />• IO.) l'inalniente ci fletter tanto, che fi 
divifero per fino i territorj , che vennero a formare come 
tre diverfe, e rinomate provincie diflinte col nome di A- 
driana , Prctuziana , e Palmenfe. Andiamo innanzi. 

Paifarono quindi nel Lazio , e come vedemmo ci palfa- 
rono prima che la regione, dove fu poi piantata la gran 
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Roma rofTc dagli Aborigeni , e dai Pelafgi occupati. Dell’ 
arrivo degli Aborigeni, e della regione, onde Tennero 
io non entro a parlare , (Iccome fìfTatte cofe non fono me- 
no ignote di quelle dei Siculi , dico però, che fé la mag- 
gior parte degli autori confente di filfare la venuta dei Pc- 
lafgi a I3CCLXXXI1II anni avanti la fondazione di Roma, e 1* 
arrivo degli Aborigeni fu anteriore a queft’ epoca , molto 
più antico dcvefi reputare 1‘ arrivo dei Siculi non folo 
rifpetto al Lazio , ma riguardo alla nollra provincia do- 
ve prima sbarcati ci fi trattennero, e fi mtiltiplicaronó a 
legno da non potervi più tutti fufliftere. Sicché fe la ve- 
nuta di quelli Siculi *fi volelTc filTare a IDCCCC anni avan- 
ti la origine di Ronia non farebbe già quella un’ epoca 
tanto remota. E in vero parlando Dionifio , c Servio 
della feconda emigrazione fegiiita fulla feorta e d’italo, 
c di Siculo per denotare, che venivano da quelle contrade 
non dificr altro fe' non che venivano dalla Sicilia; fc- 
gno dunque egli è quello alTai manifello, che aitai lun- 
gamente ci avclTero dimorato, a quella guifa , che i Galli 
lafciarono il nome di Gallia Senonfa per elTcrvicifi lunga- 
mente ^rattenuti. Si la in oltre, che quella gente era 
nell’ Italia sì antica, che non fapendofenc la origine fu 
ciiiamata per quello indigena, che vale adire gente an- 
lichilfima, ficcomc nè per la fede, nè per la ragione fi 
polTono ammettere gl’ indigeni . 

Ma queAo nemmen ri balli d' aver cercato fin ora. 
D’uopo è di rivolgerci allo fcioglimento dei dubbj , che 
dall’ opera del menzionato Bardetti ci potrebbero derivare . 
j’cr foftenerc, che i primi Itali debbonfi ricercare nella 
regione Circompadana dice, che ninna gente navigò dalla 
Grecia nell’ Italia prima del diluvio di Deucalione , ed 
clfendo quello avvenuto loccLXi. anni avanti la origine 
di Roma, iccondo le tavole del Mufanzio, efclude la 

navi- 
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, navigazione anteriore quale farebbe quella de* Siculi da 
me fuppofta circa cxl. anni prima di tal diluvio. 

Innanzi ad ogn’ altra cofa convien riflettere a quel » 
che dice Luciano dt Dea S/ria intorno al diluvio Deu- 
calioneo, il quale lo attribuìfce non all* età del Greco 
Dcucalione , ma ad una aflai più remota d’ un altro 
Deucalionc Scita, a tempo di cui tiene, che avvenif- 
fe quel diluvio, ch’egli dcfcrive. Io non entro a dif- 
cutcre una tale qucflione, per cui vagiiono afTaiiTimo 1 * 
epoche de’ marmi di Paro, ora detti d’ Oxford, o d’ 
Arondel , ma dico, che fe dal diluvio di Deucalionc li 
avrà da cominciar 1’ epoca delle emigrazioni delle Gre- 
che colonie, quando fi poffa aver motivo di fcCpettare , 
che quello diluvio fia flato molto prima di quel , che 
fi (lima per alcuni , fi potrà credere con eguale liber- 
tà, che prima ancora fi comincialTe la navigazione verfa 
r Italia. 

Ma e perchè poi ci abbiam col Bardetti a reflringere 
nei diluvio di Deucalionc per fiflar 1’ epoca della navi- 
gazione delle Greche colonie vcrfo 1' Italia , o di qua- 
lunqu’ altra gente verfo qualfivoglia parte di mondo l 
Entra egli in vero ad efaminare diflintamente tutte le 
opinioni, che s' hanno di altre navigazioni fatte dalla 
Grecia , o d’altronde prima della navigazione de’ Pelafgi 
nell’ Italia, eh’ egli crede clfere flati i primi coloni» 
che v’ approdalfero. Se fi pcfaflcro le ragioni , che reca» 
forfè fi potrebbono abbattere facilmente ; ma a me qui 
non tocca, nè avrei badante ingegno per farlo. Rifletto 
foventc peraltro meco fteflb,e dico, che fe l’ufo delle 
navi fi deve ripetere da quei difegno, che Dio diede 
al fuo Noè per camparlo dall’ univcrfale diluvio, come 
faggiamentc riflette Polidoro Virgilio de invent. iib. t. 
cap, 15 . e rUezio bift, de camere, c, 7 . checché nc dica 
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e Plinio Itb. 7. cap. 58. e Diodoto lib. 6 . e Straboae 
lib. IO. e Tibullo lib. i. cleg. 8. e Catullo Argonaut, 
cd altri, che penfano diverfamcntc ; per qual caufa non 
fi potrà dire, che prima de’Pclafgi qualche altra gente 
navigafle verfb I’ Italia, o verfo altra regione? Bada 
poter dire, che poteva elTcrfi navigato per credere, che 
fi navigafle , quando il fatto non s’ opponga alle altre 
favorevoli cognctturc , che abbiamo. Intanto non fi può’ 
dubitare, che al tempo di Deucalione Greco la Grecia 
non fofTe piena , e popolata. Dunque potava aver mandato 
via de’ coloni per occupare altre terre. Non fu già il 
mare , come dice Properio lib. 3. cleg. 5. una nuova via 
aperta alla morte 

Terra parum fuerat fatis adjccimus undas : 


ma una nuova flrada larghiflima da recare alla focieti, 
cd alla vita degl’ uomini molte, e grandiflìme utilità. 

Nè mi opponga il Bardetti il fommo orrore , in cui 
dai Greci, e dai barbari s’ aveva quell’ elemento, che 
fuori della famiglia di Noè tutto il refto dell’ uman gene- 
le aveva affogato, e da quello non iftia a prender motivo 
per aflcrire, che tardi cominciò 1’ ufo di navigare. Io 
dimando e a lui, c a tutti i più antichi fcrittori, ch’egli 
li propone di feguire , dov’ era mai ripofto quello terrore | 
ballante a difliiadcre gruomini dal navigare, o qual giulla j 
critica a noi infegna, che i fucceflbri di Noè avelfero po- 
tuto concepir timore di navigare ? Iddio in primo luogo 
allicurò Noè, ed in elfo tutti gl’ uomini, che dovevano 
nafcere,che mai più avrebbe punito il mondo con limile 1 
galligo .' Non igitur ultra percutiam ortinem animam viventdo 
feut feci. Così Gene/, cap. vili, e nel fcgucine ap. StatHont 
paBum nteum vobifeum. ùy nequaquam ultra interficktur om- 
rtis caro aquis dilwviiy ìieque erit deinceps diluvium dijipani ' 
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terrami Dunque di che tcmcvafi ? Forfè diranno alcuni, 
che non tutti nella fede mcdellma perfcverando , e per 
confeguenza non credendo tutti alle infallibili divine 
promefle, poteva cflcrvi flato chi, temendo d’un fimilc 
finimondo, r acqua per tale effetto abborriffe. Anche que- 
fto a buona equità può concederli, ma però pcnfanJofi 
con buona critica nemmeno quelli dovevano temere dt 
navigare, c per qualunque timore aveffero avuto delle 
acque dovevano piuttoflo promovere 1’ ufo della naviga- 
zione, che abborrirfo. Vediamone le ragioni. 

La volontà dell’ uomo, che è una potenza dell’ ani- 
ma, per cui li determina da fe fleffa, ed in virtù d’ un 
principio di attività inerente alla Tua natura a cercare un» 
cofa , e ad aborrirne un’ altra , lu Tempre in villa la 
Tua felicità. Quella felicità è quella Toddisfazione intcri- 
ore dell’ anima, che nafee o dal poiTclTo del bene, o 
dalla certezza di confeguirlo ; e col nome di bene li 
deve intendere tutto ciò, che conviene all’ uomo per 
la Tua confervazione , per la perfezione, pe’ commodi, 
c pel piacere . Dall’ idea di quello bene fi determina 
quella del male, che non è altro. Te non quanto è op- 
pollo alla confervazione, alla perfezione, ai commodi, 
ed al piacere. Ciò pollo ogun vede, che il bene ci de- 
ve attarre neceflariamente, e’I male per un effetto op- 
pofto ci deve allontanare, e refpingere. Con tali prin- 
cipe , che fono effetti neceffarj del noftro eflcrc, io cre- 
do di poter qui fpiegar chiaramente il terrore degl’ uo- 
mini cagionato dalla rimembranza deli’ univerfalc dilu- 
vio, e r impegno dei medefimi in promuovere 1’ ufo 
della navigazione anche con tutto il timore d’ un’ al- 
tra limile difavventura. Vi fembra un paradolTo per av- 
ventura ? ma, fe mi badate, vedrà di tnoflrarvi> che non 
c tale. 

Et X , 
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Sì fapeva per una parte che il mondo una volta era' 
fiato tutto allagato da un terribile diluvio di acque in 
sì larga copia difcefc, che giuufero per (ino a ricuopri- 
le le più alte cime de’ monti, affinchè non vi foffc 
vivente, il quale non reftalTe da quel gaftigo affogato. 
Qucfta certa notizia infallibile derivata dai padri ne’ 
tardi nipoti poteva aver generato quell’ aborrimento, 
che fidiffe, verfo le acque. Si fapeva dall’altro canto, 
che tra tanti miferabili periti in quell’ univerfale fub- 
bilTamento s’ era falvata una famiglia fola , e che que- 
lla non era campata con altro mezzo, che coll’ averli 
fabbricato un’ arca, una cafa di legno, la quale gal- 
leggiando ferebatur fupcr aquas , come appunto vanno og- 
gi le navi fui mare . 

Or io dico j che gl’ uomini aborrilTero, e temclTcro j 
le acque, come cofa oppofta alla loro confervazione fui 
rifleffo di -un nuovo allagamento, d’ un nuovo diluvio, 
è cofa più che naturale , come è naturale , che noi ci 
determiniamo a fchivare il male, e quello, che c’impe- 
difee la noflra confervazione,' ma che gli uomini abbor- 
Tiffero egualmente 1’ ufo delle barche , de’ navigli , e fé 
fi vuol dir delle arche , per ufare la frafe della Scrit- 
tura, quando con una di quelle s’eran falvati que’ po- , 

chi dall’ eccidio univerfale, io non fo comprenderlo | 

ancora, perche non f© nemmeno intendere, come un i 

uomo polTa avere in odio, c fchivare quel bene , da \ 

cui dipende la Aia confervazione. La confervazione di | 

Noè , della famiglia , e degli animali di ogni genere 
li era ottenuta col mezzo dell’ arca . Dunque fc gli uo- 
mini temevano un altro lìmigliante gaftigo piuttofto che 
abborrire 1’ ufo di navigare , dovevano addeftrarlì, c , 

j^enderfelo comune, accrcfccndo legni, e multiplicando ' 

ì navigli, c cosi llarfi provvifti per campare da qualun-, | 
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qu* altra fimile innondaiJone i che eflì aveffero potuto 
temere. Se Noè fi foffe falvato fullc vette di un mon- 
te fenr* arca, e fenz’ altro, che Io difendefle , io tan- 
to concederci , che i fuoi difeendenti per timore d’un 
altro diluvio fi credeflcro ben ficuri, fermandoli ad al- 
loggiare folamente fui monti, ma fe egli fi falvò con 
un' arca, che farebbe una nave a di nofiri , quantun- 
que di forma, e di cofiruzione affatto diverfa; non 
dovevano contentarli di filTare le abitazioni loro fulle 
vette de'monti, e lontane dal mare, ma dovevano prov- • 
vederfi di fiiniglianti navigli , e con quelli avventurarli 
lui mare per imparare a falvarfi in fimile difavventura. 
Naturalmente penfando cosi poteva fuccedere, e così 
ftimo, che fia fiato, perchè l' umana natura ha fempre 
fuggerito quelli fielli principi , onde fiamo portati a cer- 
care il bene, e allontanarci dal male. 

E in verità le facrc carte ci dicono Gene/, cap. ix. 
che per i figliuoli di Noè dijfcminatum tft omne genus 
humanum fuper univerjam terram , e nel cap. feguente ci 
ricorda , che dai loro difeendenti divif£ fimt gcntes 
in terra poft diluvium. Penctraron elfi in ogni parte di 
mondo , e nelle Ifole le più appartate. Senz’ufo di na- 
ve non ci farebbono certamente pervenuti , come riflette 
r autore della ftoria generale della marina fiampata a 
Parigi 1741. Dunque non fi navigò folamente dopo il di- 
luvio di Deucalione, ma dopo il diluvio univcrfale; e 
per quello non è maraviglia, fe navigalTero i Greci anco- 
ra nella nofira Italia. 

Nè io voglio dire per quello, che fin d’ allora l’ar- 
te della navigazione fi pcrfezionalfe, e folTe ridotta a 
quello fiato , in cui fi trova a giorni nofiri . Non pre- 
tendo di fofiencr tutto quello, ma dico folo, che rcn 
dovevafi aborrire come un male, ma poteva elTcìc in 
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' ... 
qualchè ufo; Nè per venire dalla Grecia a quelli lidi 

v’ abbifognava già un lungo viaggio , nè il tragitto d’ 
un largo oceano . Noi non fappiamo in verità da qual 
Greca regione quà tragittaffero i Siculi , ed è un folo 
fofpctto quello del eh. Olivieri , che Jli crede venuti 
dal Peloponefo; ma poterono anche far quella ftrada, 
che poi fecero i Pclafgi . Si mifero effi a valicare il 
mar Ionio, che è una parte del noftro Adriatico, come 
dice Strabono al lib. II. lonius autem finus pars eft ejusy 
1 qui mine Adria vocatur per approdare ne’ lidi Italici di 

I rincontro, e forfè dove fu poi il porto Idruntino per 

' cui fi divide il mar Ionio dall’Adriatico, c dove è af- 

I fai riftretto il pa(fo,che s’ha da fare al dire di Plinio 

I lib. III. cap XI. H/drus ad diferimett lonii ò> Adriatici 

I niaris : qua in Gradava brevipmus tranfitus : ma via trafpor- 

^ tati da un contrario vento arrivarono a prender terra 

I fu d’ una delle imboccature del Po ; Ecco le parole di 

, Dionillo, che lo contedano : Parata clajfe (PchCgì) ntih 

re lonium trajiciunt , cupientes orava Italia Jibi proximam 
ì aontingere ; fed fante aujiro , <5r locorum ignari , pro-veSU lon- 

gius applicuerunt ad unum e Padi ofiiis , nomine Spineticum. 
Così fimilinente i noftri primitivi coloni entrati forfè 
) in mare fu quello ftretto medefmo, in cui entrarono i 

Pelafgi furono poi dai venti portati ad approdare fui 
noftro lido in una delle molte imboccature de’ tanti fiu- 
mi , che corrono tra Adria, e Rimino. Che accade per 
altro andar tanto innanzi co) penfiero fantafticando ì E 
che non potevano eflere venuti dirittamente , facendo an- 
che cosi un non molto largo tragitto? Dicali adunque 
ciò che fi vuole ; le ragioni del Bardetti a quefto luo- 
go par, che non vagliano, c fenza difficoltà fi può cre- 
dere , che anche prima del diluvio di Deucalione fi na- 
vigafte nelle Ipiagge noftrq dai Siculi . £d ecco perchè 
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io difn, che quefti fono ftati i pritnl abitatori dì que- 
ftc terre. 

Reftarebbc a provar folamente, che un tal primato 
nè dagl’ Umbri, nè dagl’ Etrufci , nè dai Galli fi potrà 
mai a Siculi contraftare; ma dalle già dette cofe affai 
chiaro fi è fatto , nè abbifognano più parole per metter* 
lo in chiaro. Sì fa, che gl’ Umbri quà non calarono, 
fc non dopo lo fiabilimento dei Pelafgi nelle terre del 
Lazio , c venendo vi trovarono i vecchi Siculi molto 
innanzi approdati , e per 1’ arrivo di queft’ Umbri fu- 
rono coftretti a toftamentc sloggiarne . Gli Etrufci ven- 
nero dopo gl’ Umbri, ma non polliamo nemmen faperc 
fe quà penetralTero, o fe fi contenelTero a poflcderc le 
terre, che reftano di là d’ Ancona, come fecero i Galli, 
che furono gl’ ultimi a venire nella regione contermine, 
e di tutto mi giuftifica troppo efprelTamente il gran Pli- 
nio nel fov ente citato palTo : , & Liburni plurima e jus 

trailus temere : Imprimis Palmenfem , Pr^tutianum , Hadria- 
numque agrum. Umbri illos exputere ; hot Etruria; hanc Gal» 
li. 

Io non ignoro elTervi ancora chi fta pe’ Pelafgi, e in 
efll piuttofto che ne' Siculi il primato cofiituifee per quel» 
che ne dilTc Silo Italico in que’ verfi 

Ante^t ut fama docety tellus poffeffa Pelafgis y 
^ueis Aejis regnator eraty fluuioque reliquie 
Uomeriy & a fefe populos tum dixit Afylos. 

ma nemmen quefti fi potranno giammai fopra de’ Siculi 
la preminenza arrogare. Già provammo, che venuti nell' 
Italia ci trovarono i Siculi. Ed ecco che rifpctto all’ ar- 
rivo non furono i primi . Pervenuti nelle Italiche fpiag- 
ge approdarono in una delle foci del Po dal contrario 
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Tento condottivi ; come fcntiftc dall' autorità di Dionifio 
poco fopra recata. Di là pafTarono tofto nel Lazio, do- 
ve trovarono avverata la predizione dell’ oracolo di Do- 
dona, fe s’ ha da credere e a Macrobio , e a Dionìfio. 
Dunque pollo ancora, che folTcro quà venuti quelli Pc- 
lafgi non furon elfi i primi. Potrei dirvi oltracciò, che 
nei citati verfi di Silo piuttollo che un tratto di veridi- 
ca lloria una tradizione li comprende, fi comprende una 
favola, e che Silo ftelTojnon avendo animo di fpacciarla 
per vera, la viene moderando colle parole, ut fama docct. 
Ma non è più tempo , eh’ io ragionando mi abufi della foffe- 
renza vollra, o Signori. Che fe le ragioni per me rac- 
colte, e forfè malamente difpollc non vagliono molto a 
provare, che i popoli primitivi di quella provincia fu- 
rono i Siculi, che venendo per mare, e dalla Grecia po- 
fitivamente fi fermarono dapprima in quelle fpiagge , e 
da quindi palfarono ad abitare nel Lazio non folodopo 
r arrivo dei Pclafgi , ma anche prima , c che quella 
prima immigrazione folTe in un’ età, di cui non fe ne 
può indicare una pofitiva certezza, io voglio credere 
almeno, che ciafeuno avrà a buon grado il mio animo, 
e fpero egualmente, che, forgendo un qualche altro più 
felice ingegno, di cui ne la Città vollra, nè 1' Acca- 
demia, nè la Provincia fcarfeggia, metta in più chiaro 
lume quelle cofe sì ofcurc, c allora goderò alTaillimo, 
meco ftclTo d’ aver dato occalìcne a ciò fare con que- 
fia mia qualunque fiali dillertazionc . 
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